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CASALE 26 APRILE 

LE LEGGI DI FINANZE 
0 1/ AUMENTO DEI TRIBUTI 

Dopo un anno intiero ih piotando meditazioni il 
signor Nigra ha in fine pai tonto lahonosamenle il suo 
progetto di riforma finanziaria 

L'uomo si giudica dalle suo opere, come l'albero 
dai suoi frutti, noi abbiamo diritto di stimare la ra­
pacità del Ministro dal mento di questo suo lavoro 
finanzerò, tanto più che, sia per il tempo impiegalo 
ad elaborarlo, quanto per l'inipoitanza dio si daw 
tutta volta che era interpellato della Camera su questo 
oggetto, lo si può considerare come il suo capo-lavoro, 
il non plus ttlUa della sua scienza economica 

Come banchiere, il signor Nigra ha acquistato una 
mediocre colebnta I due impiccili che contrasse a 
nome dello Slato, sono due monumenti the atlcstano 
in favore della sua peispicacia 

E bensì vero che le condizioni del conti allo non 
si conoscono ancora, esse sono tin adesso un segreto 
per la Nazione Ma tutti 1 banchieri ali unanimità as­
sicurano che sono vantaggiosissime,infine, che si fecero 
due buoni negozii — Chi può essere più di lot o com­
petente a giudicarne' 

Intanto che noi stiamo attendendo con una longa­
nimità tutta piemontese che il signor Ministro Nigia 
voglia degnarsi di rendere conto al Parlauionlo dei due 
contralti d ìmpreslito rilevanti alla somma di 110 mi­
lioni circa, per sapere se il giudizio del Parlamento 
andrà d'accordo con quello de suoi colloghi banchicn, 
ci permetteremo di dare un occhiata ai suoi moltiplici 
piogelli di leggi finanziane, alcuni dei quali sono già 
lormuldti, alta soltanto annunziati 

Esaminiamo nel loio complesso tutti questi piov-
vedimenti II signoi Ministro nella sua relazione pi o-
melte che il bilancio noi male dello Stato non pos a 
essere per 1 avvenire minore di 120 milioni, conce­
dendo anche che la spesa dell esci cito sia intatta 
entro 1 limiti dell anno 1849, cioè non soipassi i Jo 
milioni Vana speranza! 

Infatti egli osserva che lo entrate presunte dell anno 
1850 sono calcolale a L 8o,970,713,88 

l e spese ordinano montano s> 110,03ì,bb9 26 
La deficienza rimane di » 24,0627845,38~ 
11 debito residuo da pagarsi 

essendo ancora di 100 milioni 
circa importerà di creare una 
nuova rendila di circa » 6,000,000 

Inoltre rimangono a pagare alla 
banca di Genova circa -16 milioni 

Per il residuo d in­
dennità della guerra 
circa - 30 milioni 
Per compimento della 

strada ferrato a Ge­
nova ed al Lago Mag­
giore altri - 30 milioni 

Totale 76 milioni 
Per trovare ì quali conveirà di 

contare un altro «imprestilo della 
rendita di circa 4 milioni » 4,000,000 

Il totale perciò della deficienza 
per il 1861 sarà di » 34,000,000 

Ma si rifletta che sarà impos­
sibile di otteneic dal parlilo pre­
dominante militare che il bilancio 
della guerra sia contenuto per il 
1851 entro i limiti di 3ò milioni 
come ha supposto il sig Ministro 
di Fiuanze, e noijprcvediamo che 
sarà portato almeno a 45 milioni, 

Da Ripoitaisi L. 34,000,000 

Rlpoito L Ji,000 000 
quindi bisogna aggiungere al bi­
lancio ordinario di quell' anno 
altri , » 10 000 000 

Cosi in totale la deficienza 
sarà di » 41,000 000 

Ora le entiatc non superando 
h » bo,000,000 

Il bilancio normale dello Stato 
risulterebbe di » 129,000,000 

La lacuna pei tanto da riempile nelle noslie untiate 
per bilanciare il pissivo e di 44 milioni, ossia oltie 
della mela delle alludi nostre entrate Beo a ragione 
quindi il Mingilo esclama ai duo csmie il pi alluna da 
moglu ut ed egli si e pioposlo di risolverlo collo 
introdurrò notevoli economie nelle spese e ex andò nuove 
i tnditc 

Noi lo diciamo alt unente Non ci ed) uni (mesto 
*Lnislero capace ad inlroduiie delle economie o dei 
iispaunu nelle spese dello SI ito, d,i Uedici mesi che 
sta al potei e non abbiami scoilo in esso tile tendenza, 
tolta! coadano, abbiamo valuto a moltiplicare gì im­
pietri col coline u t in aspettativa un gran numero di 
{un/ionaiii di oun lama d'ammi liazione solo per 
soddisfare ad una pavoncella politica, oppure giu­
bilarli in età ancoia venie pei far luogo ai loro pto-
telti Abbiamo veduto crearsi un numoio olii e modo 
eccessivo d impiegati nell Azienda dille iliade (urate 
dal Intendente di questa il signor Cav Boni solo pei 
ì! compiacimento di aggi adii e ai desickm di qualche 
allo personaggio 1 trattenimenti, uiuggionassegnamenti 
ed altri simili abusi si sono piodigali pm clic nel 
passalo legnile, come ognuno può convincersi esami­
nando il bilancio I8o0 

Nel dicasleio della gucira da un anno m poi la 
piodigahla nelle spi se passò ogni limite spicco d im­
pieghi, spreco di decorazioni, 'preoo di promozioni 
iu una veni dilapidazione del tesoro pubblico che si 
fira sentire pei molti anni 

11 geneiale Della Bocca in duo soli mesi che dilesse 
qui sto Mimsteio icco un danno nicalcolebilc alle nostie 
finanze ed ì suoi colleglli che lulloia sono al potete non 
sep^iio lrenailo II suo successole non calca uni 
miDhoie strada Egli pare che non pensi se non a 
poire in esecuzione ì suoi progetti ca\alleiesehi senza 
mai pensare alle strettezze dell'ciano, e nessuno ha 
il colaggio di opporsi si lascia (aio, si lascia spentlcre 
a suo capriccio Cosi si spiega come le speso della 
guerra per 1 anno 18o0 siano calcolale a poco meno 
di bO milioni I 

Addunemo una fra le tanto piovo di questa spen­
sieratezza 

Le spese per lasola segreteria di guoiraemaimafuiono 
nell anno 1847 di L lb7,8H,28 
nell anno 1848 crebbeio a » 17b,862,60 
noli anno 1849 » 28Sb19,ò6 
nell anno ISbO furono stanziale a » JGOpn circa 

Ognuno si rendei a ìagionc dell aumento accaduto 
in queste speso per gli anni 1848 e 1849, ma come 
giuslihcare non solo il mantenimento della stessa sposa 
per 1 anno tSoO, mi l'aggiunta di allie lue 72[m ? 

Il Mimstio di finanze piometle di lare puranco 
dello economie sugli stipendu e pensioni 

Ma neppure sopì a quesli articoli lo possiamo cre­
dere e ne abbiamo ancoi qui fondato motivo Doc­
cilo duia la sua amministrazione si 0 bensì veduto 
propoire e votare dal Parlamento sulle proposte dei 
signon Ministri aumenti di stipendi e di pensioni, 
e pi eludere ad alili aumenti ancoia, ma non si pensò 
mai a limitarli — 

Si sono accresciute le pensioni ai militari di teira, 
ma la Cameni si occupa di un piogello di legge 
che accresce quelle della manna, ed il Ministro di 
Gueira fece sentire in quella discussione che biso­
gnava aumentale anche li stipeudii all'esercito poi­
ché troppo tenui La magislialura si lagna di essere 

poco palila ed il ministro di Giana e Giustizia ha 
dimostiato di esseie piopenso a contentai la L'Istru­
zione pubblica tiovasi poco reti limita, ed ha quindi 
diritto di nnglioiaie la sua condizione 

Cui queste disposizioni e promes e, come mai il 
ognoi Ministro delle Finanze osa promettere di ri­
mediale in parte allo sbilancio delle spese colle en­
ti ale pubbliche me lumie l economia' Egli asserisce 
([nello clic non crede, pi omette nò clic non sa e 
non può oltencie 

Delle economie eoliamente se ne pohebbero fare, 
ma pei ìiuscnvi vi vonebbero altn uomini di quelli 
che tiovansi ma al potere, uomini in gran parto 
ossequiosi e deboli veiso quell' influenza, sotto cui 
genie d paese, incapaci di concepire ed attuare 
uni glandi» nloiina burocialica id amministrativa, 
sonzi di (iu 6 impossibile di olleneie una sensibile 
riduzione dille speso, cioè di udirne il numero degli 
impiegati e meglio npailire gli stipendi e le pensioni 

Noi lo ripetiamo, 1 economia pionussa dal signoi 
Minislio Nigia b un illusione, anzi ò qualche cosa di 
peggio 0 una denoone 1 soli mezzi che conosca il 
big Mini Irò pei acciescere il prodotto delle nostre 
(manze sono du- lo dnse già nella discussione del-
1 alienazione de 4 milioni di iondila, essi sono gì1 im­
prestili e 1 aumento il imposte Questi sono i due 
soli fulcri sui quali poggia la scienza economica e 
(mauzieia del Sig Nigia Con queste potenze egli spora 
di nstonire la tortuna pubblica, e far prospciare lo 
Sta to 

La sua abihlà a faro impi ostili e nota a tutti se 
ocroneià di opeiarni dei nuovi, noi già supporremo 
quale sui il suo sistema Oia ci umane di esaminare 
in quale modo intenda di aumentare le imposte 

'Ire sono ì progetti di legge già pi esentati alla Ca­
rnei a dal sig Nigra il primo m aumento dei diritti 
d insinuazione, d secondo in aumento dei diritti sulla 
calta bollata, il terzo in aumento sui dmlli di suc­
cessione 

I piogitli annunziati soltanto sono m aumento dcl-
1 imposta prediale, la tassa patenti o di co'mnioicio, 
la lassa sui capitali, la lassa mobiliare e pei sonale, 
1 estensione delle gabelle accensate e di altri pesi da­
ziarli a quei regnicoli che ne andarono sin ora esenti 

(Continua) 

La legge Siccaidi che abolisco il foro ecclesia­
stico e le immunità locali fu salutala da tutto il 
Piemonte co più festosi applausi, noi abbiamo già 
manitestala la nostia opinione sul valoic nitiinscco 
di quella leggo Se dessa vuoisi consideiaie come 
un pi imo passo tiacciato nella \ia dell eguaglianza 
civile, come una puma vittoria del dutto e della 
giustizia inauguiata dal moderno incivilimento sui 
pmilegn e sullo iniquità del passato, noi non 
ni usiamo dassociaioi alle umvei^ali acclamazioni 
Ma la fui inazione e la pioniulgaziono d'una legge 
a nostio avviso non ò l'atto il pia dillicile, il più 
impoi tante Quando icgna il pm [ilice accordo ti a 
ì glandi potali dello Stato, acooido che non c 
malagcvole 1 ottencio coi tuipi maneggi adopeiali 
dal Galvagno, e dal suo satellite Ponza di S Mar­
tino, le leggi non si tosto sono concepite dagli 
onnipotenti mmistii, che 1 ubbidientissima maggio-
lanza s appi està a festeggiamo il pai lo, e a ba t ­
tezzalo del suo sulTiagio — La foltezza del con­
vincimento, la gagliaidia della volontà, la va tu 
della Smezza, alloia soltanto si appalesa, quando 
aiinato il giorno dell'esecuzione gìi'inlaticabili d i -
fensoit delle vecchie ingiustizie s'ostinano a tutta 
possa ad impedii e che la luce della civiltà penetu 
ne tonchiosi anta delle loio picpotenzo Quest'ul­
tima lotta, che suol esseie la più capatina, e già 
nicomiiuiata contio la logge Siocaidi dal lato del 
pattilo elencale, della Iasione mitiata L'aicivoscovo 
di Tonno, quest implacabile nemico delle libere isti­
tuzioni, pei insigne fiacchezza del mimsteio neiUralo 



nella sua diocesi mercè l'ipocrisia di una circolai" 
strappatagli dalla paura, ha lanciato i primi dardi 
contro la legge violatrice «lei privilegii preteschi. 
I giornali di Torino riportano una lettera pasto­
rale dì questo incorreggibile Monsignore, eolia 
quale esorta non solo, ma costringe gli eccle­
sjaitici da lui dipendenti alla più aperta rivolta 
cWnro i j l fov i ordinamenti legislativi. 

Ora vwremo quale energia spiegherà il go­
verno contro questo primo atto di rib diione. Vuoisi 
che abbia comandato il sequestro della circolare. 
Miserof provvedimcntol Se il ministro guardasigilli 
non sa elevarsi all'altezza della sua missione, se 
non ardisce provocare sovra quel Un botatilo pre­
lato tutta la severità delle leggi da lui disprez­
zate, se non osa convenirlo dinanzi a queU'istesso 
tribunale, di cui quegli cos'i impudentemente di­
sconosco la giurisdizione, ciascheduno avrà r a ­
giono di credere che l'antico sistema dura tuttora, 
che l'eguaglianza ò una parola vuota di senso, 
clic la giustizia non giunge mai a colpire i grossi 
papaveri aristocratici e clericali. La legge istessa»» 
che gli ha procacciato tanti applausi, sarebbe unaf 
sentenza di condanna contro di lui; non potendosi' 
immaginare un atto dì più vergognosa codardia che 
d'inalberare oggidì solennemente una bandiera, che 
domani si lasci impunemente trascinare nel fango. 

Aspettiamo il ministro Siccardi all' opera: dai 
fatti lo giudicheremo. Voglia il cielo, che non sia 
per noi un nuovo disinganno! Ne abbiamo già 
provati tanti!!!.... 

Noi abbiamo appoggiato il sig. Siccardi, noi non 
nascondiamo le nostre simpatie per questo Ministro, 
il quale solo, fra coloro che hanno seduto e siedono 
nel gabinetto sorto dal disastro di Novara, ha operalo 
almeno qualche cosa in pro di un illuminato progresso. 
Ma appunto perdio esso gode della nostra simpatia, 
noi crediamo debita nostro di dargli un consiglio. 

Quando un uomo di slato, che si trova al potere, 
giunge ad acquistarsi una popolarità, allora tutti gli 
uomini stazionari, reazionari, od onesti e moderati, 
ancor&cchò da prima abbiano attraversala la via a 
quell' uomo che voleva progredire, ancoracchè nel 
cuor loro lo odiino, pure si avviticchiano intorno a lui 
per usufrultuare della sua popolarità, per farlo stru­

mento ai taro fini, per perderlo, Noi non vogliamo 
appoggiare ad esempii il nostro asserto: ò troppo lu­

minoso e roccolo quello di Gioberti, vittima illustre 
di tali arti. Ora 6 venuto il giorno per il Siccardi: se 
non saprà difendersi, esso cadrà come tanti altri. Ha 
già fatto un primo passo falso alzandosi a difendere 
nel Parlamento le sfrontatezze Ponza—Galvagno con­

tro le libertà dei Comuni: ancora un altro passo come 
questa, e la popolarità di Siccardi è per sempre perduta. 
Si ricordi l'onorevole Ministro, che non si può rinne­

gare quel principio in grazia del quale uno si ò 
riabilitalo ed innalzato: non solo i ministri, ma i prin­

cipi, gli slessi eroi, come Napoleone, che hanno fallito 
a questo precetto, sono caduti. Si ricordi il Siccardi 
che proponendo le suo leggi egli si ò appoggiato 
sull'onnipotenza della popolani opinione. 

Riportiamo nelle colonne del nostro giornale un brano 
cf articolo del Maggiore Torcili che si legge nella dispensa 
tli Febbraio e Mano del'a Rivista Italiana perchè ci par­

Vero giuste ed assennate le viste politiche che in esso ma­

estrevolmente si contengono. 

allorché nel 1845, quando non si era liberali cos'i 
a buon mercato come dopo lo Statuto, io cercava 
persuadere i miei connazionali a prepararsi alla 
guerra dell'indipendenza; ponova per prima base che 
si dovesse "combattere da noi soli, non soltanto per­

chè cosi esigeva l'onor nostro, ma perchè era foiba 
Io sperare che altri volesse vonire a spargere il san­

gue unicamente per nostro amore. La conoscenza che 
aveva di quel parlilo che pospose sempre l'idea del­

l'indipendenza a quella del trionfo ,della sua forma 
di governo, mi rendo» certo che venendo l'occasiono 
avrebbe rivolti i suoi sforzi a quella meta, con che 
sì deviava l'attenzione dallo scopo principale, e si 
veniva | i l urtare al sentimento? dell'unica armala che 
•doveva sostenere il maggior peso della guerra, quale 
urà l i piemontese. Conoscendo inoltre come tutte le 
simpatie di quel partito erano per la Francia, volli, 
TjfilfctfmTmtere quelle tendenze in genere, far men­

zione speciale del pericolo maggiore ancora che si 
'cfi|rjva, appoggiandosi ai Francesi, Le sventure che 
j^accar,pno alla nostra armata furono per quel partilo 

■ tppmeijto onde screditare anche la forma dì governo 
­ clififeossa servo, dimenticando totalmente qual parte 

abbia avuto il partito medesimo nel condurre la na­

zione alle presenti condizioni. Lungi da me l'idea di 
voler supporrò ch&gid esso,rs<>lo siano da ascriversi 
tutti i torti; la stona farà in tempo più calmo la parte 
a ciascuno, onde dagli errori 'passati se ne tragga 
almeno frutto di salutare esperienza; anzi dirò io 
slesso a minor colpa di tutti i partiti che riposarono 
sul concorso o sulla simpatia della Francia, che il 
suo contegno, quale fu in realtà» non poteva ne ide­

arsi né prevedersi da nessuno, poiché io supposi 
bensì, e con me ben molli, che la Francia non sa­

rebbe venuta al nostro soccorso; ma l'ideare che al 
primo slancio della nostra nazione quando non si 
credeva necessario alcun aiuto essa l'avrebbe offerto 
spontaneo, e poi chiamala il giorno del pericolo non 
solo si sarebbe rifiutata, ma si sarebbe unita perfino 
all'Austria per sostenere l'edificio il più tarlalo del­

l'Europa a danno dell'Italia, l'idearsi lai condotta, ri­

peto, era co«a che poteva cader in mente a nessuno. 
So non che questo contegno si inatteso da parte 

di quella nazione pose la Francia in così falsa po­

sizione che dal male che ne genera ne verrà forse 
il bene per la Francia e per 1' Italia. Pochi anni sono 
ognuno si rappresentava la Francia come una po­

tenza destinata a tutelare il principio della libertà 
presso di so anzitutto e presso le altre nazioni in 
conseguenza naturale di quel grande proletloralo che 
spacciarono sempre i suoi scrittori e che venne po­

sto nella slessa costituzione della Francia. Al pre­

sente vi sono forse pochi Francesi, nesuno straniero 
poi certamente, che creda in sul serio che la Francia 
abbia la sicurezza delle sue libertà, e ben lungi t'.al­

l'cslendcre la sua protezione ad altri popoli non ar­

riverà a salvar le proprie, che associandosi con altre 
nazioni e scongiurando unite il comune pericolo. 

Verso l'Italia poi in modo speciale la Francia ha 
contratto tal debito che lo converrà pur cancellare 
per la sua propria esistenza inora!;'. Per mantenere 
la sua influenza in Italia essa e venuta a sostenere, 
in confronto del popolo il più oppresso, il governo 
il più incompatibile ai nostri tempi; l'Austria, alla 
quale doveva lasciar sola questa missione che si bene 
le addice, le cedette il triste onore di prendere pos­

sesso della capitale onde trovasse non quell'influenza 
che essa cercava, ma quella che il suo nemico vo­

leva che si avesse. Ora essa vede co'suoi occhi, tocca 
colle sue mani cosa sia il governo clericale e quanto 
sia possibile la sua durata. 11 Francese sempre un 
po'poetico avrà riconosciuto, stando in Boma, in qual 
conto si possano tenere i ragionameli di coloro che 
temono per l'indipendenza ed integrila della Reli­

gione, se il Papa non ò ad un tempo sovrano tem­

porale, ragionamento che non saprei se sia più as­

surdo in teoria, che falso in pratica. La posizione­

dei Francesi in Italia non può;durare, e per sortirne 
conviene che scelga fra l'abbandono vergognoso di 
quello sialo alle crudeltà austriache ed alle vendette 
papaline, od a difenderlo tanto per il suo onore, che 
per mantenere quell'influenza che la trasse ad inge­

' rirsi negli affari d'Italia; ma dietro a quella risolu­

zione sta la guerra, non giàd'mlercfsi veramente ita­

liani, ma guerra, di priucipii comuni a tutta l'Europa 
occidentale. Sotto qual forma si vogliano combattere, 
quale protesta si vorrà prendere, egli b cerio che il 
medesimo pericolo che minaccia il futuro d'Italia, 
minaccia puro quel della Francia; il suo intervento, 
cosi maledetto da tanti e giustamente, l'ha legata ai 
suoi destini e forse per il bone d'entrambi, per quanto 
ora ne sembri lontana l'apparenza. Certo egli b che 
più non si può parlare di protezione od aiuto di­

sinteressato a chiedersi od offrirsi; comune il pericolo, 
comune dev'essere l'impresa a scongiurarlo; nò l'a­

iuto può umiliare l'una nazione od insuperbire l'altra; 
cessata b puro la ragione, si vora, or son pochi anni, 
che la fidanza in alimi doveva porlar per naturai 
conseguenza minor slancio, minor energia e confi­

denza nelle proprie forze; credo sia siala si dura' la 
lezione, che se l'Europa intera venisse in soccorso 
dell'Italia non per questo si rimarrebbe dal fare ogni 
sforzo che sia nello suo possibilità per liberarsi. Cosi 
mentre appartenni a più dichiarali avversari di ogni 
intervento straniero, ora trovo di lanlo cambiata ogni 
relazione fra i due popoli, si comuni i pericoli che 
sovrastano ad entrambi, che il combattere il mede­

simo nemico altro non è che obbedire alla lepge su­

prema della propria conservazione, della quale se 6 
minacciala l'Italia non ò meno la Francia; che so 
il completo avverarsi delle previsioni mie quando eia 
tanti faeevasi fondamento sull'aiuto francese mi e 

I argomento favorevole, per il passalo, valgami l'inutile 

prolezia qual Idolo ad essere ascollato per ragiona­

menti clic risguardano il futuro. 
Per (pianto sia stato infelice il tentativo d'Italia 

per riconquistare la sua [indipendenza 6 riprendere 
il suo posto fra le altri nazioni, per quanto la jat­

lanza del vincitore cerchi esaltare le proprie gesta, 
non per questo rimane meno vero che l'Italia, la quale 
da secoli non conosceva Che la denominazione stra­

niera dove direttamente <S dove indirettamente eser­

citata, spiegò tali forze, mostrò avor tali clementi di 
vita che non vi abbisognarono meno degli errori sen­

za numero de'suoi governi improvvisati, delle discor­

die del partili, per paralizzare tanti elementi di ro­

busta vitalità che altro non chiedevano che una in­

telligente direzione. Quando un giorno i giudici di 
questi anni l'alali calcoleranno i singoli sforzi eroici 
di tanti parziali coniballimenti, i sacrilicii di sostanze 
fatti con animo si pronto da ogni celo di persone, 
le privazioni d'ogni genere sostenute con si nobile, 
costanza da città e popolazioni intere, non potranno 
a meno di riconoscere aver l'Italia posseduto tal cu­

mulo di forze da bastare alla sua liberazione, so nel 
momento propizio una mano potente avesse potuto ri­

unirle ed opporle ad un nemico che si tenne sempre 
compatta e non conobbe altro scopo che quello di 
vincere. Ma la condizione stessa di questo nemico che 
si chiama vincitore dell'Italia vi offre la più certa 
prova della recondita e vital forza elio riconosce nel 
popolo vinto. Dalla vittoria ei non raccolse finora so 
non quanto si lega all'abuso della forza; la violenza 
fc il suo stato normale, e prova ne sia il continuo 
slato d'assedio, e quindi la disorganizzazione d'ogni 
ramo d'amministrazione. Chiuse le università, chiusi 
i licei, si direbbe che il vincitore ha timore dei ra­

gazzi. In mezzo alle popolazioni disarmate non d'altro 
b occupalo che di erigere t'orli, e per vivere sicuro 
pare che abbia bisogno di convertire ogni città in 
fortezza, Frattanto non un sintomo di ritorno a quelle 
basi regolari di andamento sociale che solo possono 
gai aulire un avvenire possibile, e dare idea di una 
società duratura. A fronte di questi dominatori senza 
freno, riceventi impulso dal loro capriccio, dalla sete 
di sangue e dall'avidità dell'oro, vediamo una popola­

zione divisa nettamente in due campi; nell'uno i fau­

tori de'dominatori legati a loro dal soldo che ri­

cevano o dall'odio delle popolazioni cho li rigettano 
e cho sono ad un tempo (strumenti di oppressione e 
fomite di continua reaziono; nell'altro campo vediamo 
le masse delle popolazioni educate in due anni a dura 
scuola politica cho offrono la resistenza passiva del­

l'energia registrando in cupo silenzio il numero delle 
vittime che cadono ogni giorno per quella causa che 
b la sua, ed alla quale, ò tanto meno possibile il ri­

nunciare, che per essa sola b ideabile un avvenire. 
Se grandi furono le sventure, durissima lo prove, 
esso recano però il loro frullo poiché ora nò masse, 
nò singoli s'illudono sulle difficoltà a superarsi, e con 
questa si ò guadagnato assai. 

Un popolo può ben rassegnarsi a viver male, [ma 
a lai sistema che lo porla ad una dissoluzione so­

ciale, alla sua distruzione lenta ed ingloriosa, nes­

suno può rassegnarsi e meno poi il popolo italiano 
In cpioste condizioni trovasi tutta Italia ad eccezione 
del Piemonte. Chi volesse provar possibile la durala 
di un tale stalo di cose converrebbe che provasse 
prima che le crudeltà e lo sevizie partoriscono amore, 
che le estorsioni od annichilamenlo del commercio 
producono ricchezza, e che la prima virtù che gli 
uomini hanno sempre onorato, il sentimento pallio, ò 
convertito in vizio biasimevole; ma finchò per la legge 
universale che regge il mondo fisico e morale le me­

desime cause partoriranno i medesimi effetti, noi non 
potremo mai ammettere che solo come cosa possibile 
la continuazione dello slato attuale, la più anormale 
che abbia presentato la storia moderna, lo non mi 
farò certo a voler predire nò quando, nò come ir­

romperà di nuovo ad aperta reazione questa slato 
di cose, poiché si direbbe che l'avvenire diventa tanto 
più oscuro, quanto più si avvicina a divenir presente. 
Tuttavia senza pretendere ad indovinare il futuro 
possiamo soffermarci tal poco sopra epiesto quadro 
benchò triste, e chiedere chi saranno i nemici nostri. 
cosa vorranno, come opporsi, a chi spella anzi lutti? 

La prima dimanda è presto risposta, perdio il ne­

mico nato dall'Italia ò l'Austria, ma 'siccome ciucila 
potenza ò ora subalterna della Russia dopo la sua 
volontaria sottomissione, cosi figurando sempre l'Au­

stria in prima linea, il vero nemico potente è la Rus­

sia, mentre lutto quello che vorrà la Russia lo deve 



voler anche l'Austria. Posta cosi la questioni riesco 
possibile il rispondere anche alla seconda domanda, 
ce» si vorrà dai nemici nostri? Nulla sarebbe più ar­

duo che l'indovinare cosa può voler l'Austria sola. 
Se si dovesse aver riguardo alle solo intenzioni non 
si andrebbe certo errali dicendo che vuole l'assolu­

tismo, ma so si considera che il suo desiderio è con­

Iraslato da tulli i popoli della multiforme sua mo­

narchia ai quali promette una costituzione ogni venti 
pomi, e ne, fabbrica d'ogni gradazione da soffocarne 
lo provincie, non si' vedo come possa uscirne sola 
dal suo labirinto., Per quanto alla Rusàa invece il 
suo volere e chiaro e l'annunzia senza ambagi. Io 
riconosco la mia forma di governo come la miglioro, 
dice l'autocrata, e dove vailo la voglio stabilire. I po­

poli sono incapaci a governar sii slassi, ed i loro errori 
ne fanno prova, ci ripetono di continuo gli aderenti 
di quel sistemasi comodo per chi comanda, ragionamen­

to che si risolve in quest'altro: la tirannia ha impedito ai 
vopoli di svilupparsi, edora che incominciano a vivere di loro 
mia naturale, approfittiamo de'maìi dui sono ancora con­

seguenza del sistema assoluto per rivolgerli contro di loro, 
e per (ornare all'origine del male slesso, cioè all' asso­

lutismo, Se non che fino a tant > she questi ragiona­

tori hanno i cannoni a loro disposizione si ridono 
de'nostri ragionamenti; ma potrebbe avvenire quello 
che già avvenne altre volte, che cioè i ragionamenti 
quando penetrano nelle masse fanno voltare anche i 
cannoni. Ma ritornando alla questione, egli ò corto 
che se interviene la Russia essa non ammollerà tran­

sazioni, ed il vantaggio che ne offre il suo parlare 
franco,6 quello di torci ogni illusione. Per ora la 
sua politica che si fondò sempre sopra una prudenza 
calcolatrice d'ogni ostacolo, la porterà forse a lasciar 
che la Francia sia ben fiaccata dalle discordie in­

testine, ma la questione romana potrebbe far preci­

pitare quei piani cho |non mandi ^anno di coprire 
col titolo della pacificazione generale d'Europa, del 
ristabilimento dell'ordine; ma che in realtà sarà la 
guerra al principio liberale, sia poi espresso sotto la 
forma repubblicana cho sotto quella di regime co­

stiluzìonftle; infine sarà la guerra alla libertà dei po­

poli, a epici dritllo innato che a fronte de'deliri che 
deve coprire colla sua ve Uè, rimane sempre l'unica 
vera base della società, ed il suo conseguimento e 
la sua difesa il primo dovere d'ogni cittadino. Ma 
so da un canto ò prevedibile, anzi chiara la tendenza 
del settentrione ad opprimere l'occidente, non si vede 
egualmente chiaro come si potrà opporsi stante la 
posizione anormale della Francia. Quella nazione che 
fu già il campione della libertà ci presenta ora lo 
spettacolo di essere istrumenlo di governi dispotici 
a reprimere presso altri la libertà, e nel suo intorno 
di essere condannata a subir le prove eh nuovi si­

stemi di libertà che sognatori ed utopisti col corteg­

gio di rivoluzionari por professione vanno mettendo 
in opera per il suo disonoro e, la sua rovina. Come 
si scioglierà questo nodo, quando cesserà la mostruosa 
alleanza fra l'Austria e la Francia, quanta finiranno 
le utopie di essere di danno reale contro la libertà, 
questa ò tal questione che nessuno osa sciogliere di 
que'stessi si trovano sul teatro di azione. ­ Ma al di 
là di questa lacuna cho la storia dirà in breve so 
conterrà l'umiliazione della Francia e la riabilitazione 
nella stima pubblica, vi ò pur sempre la Francia ri­

tornala sulla via del progresso, guarita dalla febbre 
artificiale, dall'orgasmo nel quale la posero i suoi 
falsi profeti politici; la Francia inlìoe memore della 
sua missione e del torlo che a so fece ed alle altre 
nazioni allorché se no scollò. Votando ammettere altro 
scioglimento credo si arrivi a tal conseguenza che 
ripugna si alla storia speciale della Francia che alla 
potenza che ò pur reale dell'incivilimenti) universale, 
poiché ci converrebbe ammettere che vinta la Fran­

cia o diremo l'occidente dal selteatrijiie abbia quella 
ad essere divisa come preda di guerra, e frantumata 
come al secolo XIV, eJ il rimanente dell'occidente 
dichiaralo feudo dei barbari. Che la |llussia ne sia 
capace nessun lo dubita, che l'Austria lo sia non lo 
crederci dubbio per quanto al governo; ma i suoi 
popoli sono troppo inciviliti per non inorridire all'ab­

bominevole missione. Ad ogni modo quando s'impe­

gni la lolla fra il settentrione e l'occidente quello 
sarà lo scopo ultimo cho si vuol raggiungere, ina il 
comune pericolo farà dimenticare anche i giusti ri­

sentimenti e darà campo a riparar gravi torti, e noi 
lo speriamo per l'Italia, per la Francia e per la ci­

viltà. Che se le sventure patite dal nostro paese nei 
due scorsi anni ne conducessero a questo risultalo, 
noi potremmo ben dire che durissime furono le pro­

ve, ma non senza frutto. 

Togliamo dalla Democratic Paciflquo il seguente arti­

colo sui misteri del Popolo di Eugenio Sue, che noi offriamo 
ai nostri lettori siccome eccellente lavoro letterario. 

A queste tre parole: misteri del poptm, ogni uomo 
d'intelligenza e di cuore sento un doloroso brivido 
percorrere la sue membra. Egli vede a «è davanti 
innalzarsi il quadro delle infinite miserie che pesarono 
sul popolo, questo gran martire dello oligarchie go­

vernamenlali. 
I misteri M popolo; ò la storia scritta colle lagrime 

e col sangue dei proletarìi; — ò il rude lavoro che le 
classi infime hanno intrapreso a tutte le epoche e 
sotlo tutti i climi per giungere alla felicità per mezzo 
della libertà; — ò la rivoluzione permanente, operante 
senza posa, degli oppressi contro gli oppressori; — 6 
la gu rra delle aggregazioni popolari, sminuzzale o 
disperse, contro le oligarchie compatte ed organizzate; 
— ò la plebe lottante contro la casta sacerdotale, 
il patriziato, la nobiltà ed i pervenuti della ricchezza; 
— ò il lavoro che dà mille battaglie contro l'usura 
che lo divora e l'uccide. 

I Misteri del popolo sveleranno tutto le turpitudini 
dei grandi, tutte le torture dei piccoli: i sistemi di 
compressione stabiliti con un' arto infernale per ri­

durrò i popoli alla schiavitù, al servaggio, per rite­

nerli nella domesticità; l'avvilimento delle masse per 
mezzo della ignoranza, la taro degradazione per mezzo 
della miseria; l'usufrutto degli uomini colla fame, 
dello donne colla prostituzione, 

Ma, paralellamente alla tirannìa delle oligarchie usu­

frultuanti, e traenti profitto di lutto per isguazzare nel 
lusso e nelle orgie, sorgerà Io spirilo della libertà; 
esso si svilupperà e crescerà nelle masso diseredale 
dall'egoismo. La misura colma farà traboccare il vaso; 
la guerra si accenderà tra il popolo e la casta go­

vernameli tale. 
Dio sarà dal lato del popolo, e Cristo dirà: voi 

siete lutti fratelli ! 
I polenti della terra respingeranno il patto della 

fraternità; essi radoppieranno i loro sforzi per con­

servare un potere sacrilego. Vivendo della vita del 
giorno, essi non penseranno al domani. 

Ed il domani vedrà la rivolta del popolo! Il popolo 
trionfatile inscriverà sulle sue bandiere un diritto 
conquistato sull'egoismo delta oligarchie. 

Gli è cosi che di rivoluzione in rivoluziono, di sa­

crificio in sacrificio, il popolo giungerà alla distru­

zione completa dei privilegi oligarchici, e ad incarnare 
nei falli la divisa: 

Libertà, uguaglianza, fraternità. 
Tale é il pensiero dominante della nuova opera 

di Eugenio Sue. Cosi egli comprende la storia, e ne 
riassume il triste insegnamento con queste parole 
improntate di dolore: 

« Non v'ha riforma religiosa, politica e sociale, che 
» i nostri padri non stano slati costretti a conqui­

« stare di secolo in secolo al prezzo del loro san­

» gue. » 
La itispirazione dell'artista anima il pensiero dello 

storico. 
Per tracciare Io vita di una famiglia di proletarìi 

a traverso i secoli, egli risalirà cosi allo nei tempi 
andati, che nessun dolore del popolo resterà nell'om­

bra, nessun vizio delle oligarchie passerà npll'obblio. 
Egli risalirà all'anno 57, avanti Gesù Cristo ( 696 

di Roma ), a questa epoca in cui il mondo antico 
piegò sotto il giogo della potenza romana; in cui il 
nome di un uomo riempi il mondo; in cui Cesare già 
grande, diventò più. grande ancora, calpestando la Gal­

lia sotto i suoi piedi. 
In quel tempo la nazione dei Galli, e quei forti 

guerrieri che tanto avevano pesalo sui destini di Roma, 
sentivano l'influenza dell'incivilimento meridionale pro­

venienle da Marsiglia, dalla Linguadoca e dal Delfi­

nato: una trasformazione sociale si operava nel seno 
della vecchia Gallia; i Celti ed i Belgi conservavano 
soli le primitive tradizioni ed il taro fiero spirilo d'in­

dipendenza. 
Colà dove passa la spada del conquistatore ha 

principio la rivolta; la Gallia sottomessa ò la Gallia 
in fermento. 

La schiavitù matura la libertà. 
A l'Ovest la Bretagna misteriosa prende le armi; 

a l'Est, dall'Escaul fino alla Saòne, i Galli si solle­

vano nella stessa nolle, e proclamano la guerra santa: 
i Romani sono trucidali. Ma la fortuna di Cesare la 
vince sopra quella di un intiero popolo. I Galli soc­

combono una seconda volla per risorgere più ter­

ribili e meglio agguerriti; eglino si ritirano nello fo­

ro.» lo dando il lutto alle fiamme, e lasciando un de­

serto intorno ai Romani. 
Una rivolta cosi prefonda, una­ determinazione cosi 

eroica spingono Cesare in un'altra via. Il giogo Ro­

mano sarà alleggerito, gli artilìzire la corruzione pren­

deranno il luogo del dominio coi .mozzo ideila forza 
e della franchezza di procedere degli uomini d'armi. 

Alcune legioni dei Galli medesimi serviranno d'au­

siliari ai Romani, e le stesse si troveranno ai fianchi 
di Cesare alla conquista di Roma. 

Mentre Cesare passerà il Rubicone, i vidi esjar­
bitanti, mostruosi di Roma, rigurgiteranno verso T a 
Gallia. ^ ^ * 

Essi contribuiranno ad aggravare la posinoli * d e l ' 
popolo minuto delle Gallio, il quale, già scMavolella 
conquista, dovrà sopportare le capricwle squisitezze 
dei padroni immersi nel delirio della lussuria» nella 
seminaceli inudite vergogne. 

Eugenio Stie fa passare la ma famiglia di proletarìi 
Ira mezzo a tulli i dolori, a tulli i martini, che una 
società fondala^sopra la schiavitù, la delazione, la 
prostituzione ed il fasto fa gravitare sopra le classi 
inferiori; d'una società che permeile alle elassi pri­

vilegiate di divorare da soli i frutti delle fatiche de­

gli uomini, di godersi la bellezza delle donne, e la 
innocenza degli adolescenti. 

Questo vergognoso quadro di Roma e della Gallia 
Romana troverà più di un incredulo. Ma intanto l'au­

tore ha dovuto irai tenere la sua penna trovandosi a ■ 
fronte di certi fatti istorici analizzati, di cui la no­

stra educazione non potrebbe soffrir la lettura senza 
lacerare il libro elio li porrebbe a lei d'innanzi. 

Ebbene, noi lo ripetiamo, tulli i dolori, che si racchiu­

dono in tali avvenimenti, ricadevano sul proletariato, 
cioè sopra le classi inferiori della popolazione! queste 
erano diventale le ossa e la carne che nutrivano i 
disordini dei grandi; desso erano il sangue generoso 
di cui si riempivano le lazze delle orgie. 

Fin' ora Eugenio Stle ha condotta i suoi lettori lino 
all'epoca verso la fine del regno di Augusto al prin­

cipio dell' ora cristiana. Noi seguiremo più tardi l'au­

tore nel suo viaggio in mezzo alle età. 
Eugenio Sue fa precedere i mintiti del popolo da una 

introduzione in cui egli compendia in un quadro sor­

prendente e drammatico la rivoluzione del dispreizo, ed 
i primi 15 o 18 mesi della repubblica del 1848. 

Ei fu pensiero felicissimo quello d'aver congiunto 
i duo estremi dell' istoria di una famiglia di proletarìi: 
le generazioni della slessa famiglia si trovano cosi 
rappresentate, a dieciiiove secoli di distanza, dalla 
rivolta dei Galli contro Cesare, e dalla rivoluzione 
del popolo contro Luigi­Filippo, 

Il solo concetto dei misteri del popolo colloca il 
signor Eugenio Stle al disopra di lutti gli scrittori 
moderni; poiché, a'tempi nostri, si devo giudicare del 
merito di un autore dulia sua ispirazione verso la 
giustizia, e dai talenti con cui egli popolarizza i prin­

cipii, le verità, i falli, le ideo che affrellano lo svi­

luppo dell'educazione delle masse. 
La strada che Eugenio Sue ha tracciata nel vasto 

campo della storia, renderà la sua opera cosi istrut­

tiva come attraente, tanto vera come drammatica, al­

trettanto esatta come pittoresca. 
Isterico dei dolori del popolo, egli' continua co­

raggiosamente nella nuova strada che le sue fatiche 
vennero ad aprire. 

Se il popolo e la classe di mcz.zo, questa prima 
porzione di popolo emancipato comprendono che 
hanno dei doveri verso di lui, come ne siamo per­

suasi, e.Hfli porranno il nome del loro più caldo di­

foirore nell'urna elettorale, e Parigi avrà la gloria 
d'aver etallo l'isterico del popolo. 

Mentre la maggioranza reazionaria del 13 maggio, 
per paura, ignoranza od accecamento dà compimento 
ad un codice liberticida, Eugenio Suo continua l ' i­

storia delle cause delle rivoluzioni passale, presenti e 
future. 

Egli dimostrerà che in ogni tempo il popolo non 
<i è deciso di ricorrere alle rivoluzioni fuorché spinta 
agli estremi dalla tirannia delle caste privilegiate; 
egli assolverà il popolo, e gli darà confidenza nella 
sua forza morale. 

Forse i legislatori finiranno per aprire gli occhi 
alla luce della verità; forse comprenderanno che l'am­

ministrazione col mezzo della libertà ò da preferirsi 
al governo fondato sull'autorità; forse si convince­

ranno che l'antagonismo degli interessi é una forma 
imperfetta di socielà, e che l'associazione sola può 
guarentire l'ordine, 

Allora, ma solamente allora, la società sarà salva; 
le rivoluzioni, diveniate impossibili, non agiteranno 
più convulsi vomente i popoli, e più non affligeranno 
l'umanità, poiché gli sforzi di lutti si volgeranno 
verso il medesimo scopo, il benessere sociale. 
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Nella discussione che ebbe luogo nella Camera dei I 
deputati in merito al progetto di legge presentalo dal 
governo per un aumento di giudici in alcuni tribunali 
di prima cognizione dello Stalo, quando si venne a 
discutere la proposizione per l'aumento di un giudico 
effettivo in quello sedente in Casale, io dicovo: cho 
se nel primitivo progetta il Guardasigilli non aveva 
fatta una lata domanda, ciò forse si doveva attribuire 
a che non fosse stato edotto, da quelli cui s'aspettava di 
farjg, dei bisogni di quel tribunale. Il ministro si era 

dichiaralo grato alla Camera di ciuci maggiore aumento 
j n pffcpffetlc nella magistratura che la Camera avrebbe 

sanciigE.ILpiù, richiesto da alcuni deputati, aveva cal­

damente 'appoggiata, presso la commissione, la pro­

posizione in favore del tribunale di Casale; non si 
poteva quindi alla dimenticanza fatta nel primitivo 
progetto assegnare altra logica conseguenza infuori di 
quella da me dedotta.^ Posteriormente però venne a 
mie mani la prora cho* in tempo utile, da quelli cui si 
aspettava, era slata fatta domanda al ministero per un 
aumento di personale nel tribunale di Casale, e mi do­

vetti convincere clic a pura dimenticanza si doveva 
ascrivere il difetto del progetta primitivo. Ciò stante, 
siccome io sono di coloro che credono cho la verità 
debba Sempre esser messa in luce, anche quando può 
parerò dura o grave a qualche individuo, e che ciò devesi 
tanto più desiderare quando giova a rendere altrui 
una meritala giustizia, perciò, sebbene non richiesto, 
ho creduto mio debito il fate questa pubblica di­

chiarazione. 
Torino 25 aprile 1850. MELLANA 

Abbiamo sott' occhio LE* OSSERVAZIONI ALLA PROPOSTA 
D! LliOGE VOTATA DALLA C A M K I U BEI DEPUTATI RELATIVA­

MENTE AL SUSSIDIO ACCORDATO Al DANNEGGIATI NELL' UlA 
TIMA tsiratuu, scritte dall'Avv. Pampuri—L'egregio 
autore, sema amarezza nel cuore e per solo amore della 
verità, e della giustizia, e nel vero interesse del Piemonte 
Considerato come il nucleo dell'Italiana indipendenza, im­

prendo a dimostrare con evidenti ragioni desunte 
dalle teorie dei pubblicisti e da considerazioni di 
drillo o di convenienza politica, come la legge «piale 
fu adottata sia ingiusta, impolitica o precipitosa. Il no­

stro giornale che certamente non fu tra gl'indifferenti 
e nemmeno fra quelli, dei quali l'autore 'a buon di­

ritto si lamenta, che applaudivano al sagrificio di due 
povere provincie. il noslro giornale, che fu anzi dei 
pochi che alzarono la voce in difesa degli interessi 
Lomellini e Novaresi da quella legge ingiustamente ed 
impoliticamente manomessi, non poteva non applaudire 
alle verità che con moderazione e con energia ed evidenza 
ad un tempo l'A. Pampuri viene esponendo nel suo libro. 

Osserveremo solo che noi non possiamo certamente 
dividere coli' Avv. Pampuri la illimitata fiducia che egli 
ripone negli uomini sorti nel marzo 1849 dalle nostre 
sventure. Ci pare anzi che se l'autore avesse votato 
ossero in ciò più conseguente a se slesso, avrebbe 
dovuta riconoscere e confessare che il voto ingeneroso 
della tornata 27 marzo scorso non ò cho una fra le 
tanta miserabili conseguenze della politica gretta ed 
antinazionale cho gli uomini che ora ci reggono hanno 
nel marzo del 49 inaugurata. Questa schietta confes­

sione avrebbe, risparmialo all'autore il doloroso ob­

bligo di dover dire che gli uomini ch'egli chiama 
salvatori del Piemonte e d'Italia mancarono al loro do­

vere in una quislione di giustizia nazionale. Ha del resto 
pienissima ragione l'autore laddove si lagna che i 
doputati che avevano il mandato dei Novaresi male 
corrispondessero al loro incarico. Ma di questo de­

rosì tarso incolpare la mala fortuna che da molli anni 
persegue la patria dell'autore come egli asserisce, o 
non piuttosto quel partito cho nelle ultime elezioni 
trionfava collo corruzioni, e colla paura? Ai Novaresi 
di buona fede lasciamo il.deciderlo. 

DELLE ISTITUZIONI AGRARIE 
l 'EI , GIOVANI DELINQUBNTI, 1 DISCOLI, OLI ESPOSTI, 

, * O H ABBANDONATI EDI VAGADOKDI, 
T. D E L L ' I S S E G N A M C N T O DELLE CLASSI BORALI. 
Lezioni di Giovenale Vegezzi­Ruscalla. 

(Continuazione e fine, V. Un. 3i,). 
A quest'assemblea di proletarìi malcontenti l ' im­

prqvjdenzn ilei Governi ha dato i capaci a capita­

narla; È conosciuto per ogni stato qual numero di 
avvoBtìti, notai, medici, chirurghi, architetti possono 
trovare occupazioni retribuite. La folla della gioventù 
che abbraccia gli studii legaji, sanitarii e matematici 
essendo di assai superiore al bisogno, le capitali sono 
ossidiate di molti giovani laureati d'ingegno che bus­

sano2 a tutte le porte per ottenere una occupazione, 
UH impiego. Trovandosi r ibuttat i , la disperazione 
s'iiupnili'onisec di quelle accendibili menti, e gli sor­

rìdj& al pensiero ogni mutazione che possa balzare 
tìal.sjeggio i professanti l'istessa scienza. Irritati, del i­
bò|W nei fogli politici quanto vi ha di più tu rpe­

n»^l% assurdo per costituire una novella era per l 'u­

manità, C.ombinnnQ congiure, adescano gli artieri, e 
si1 'raccolgono, *du'ei per istinto, sotto gli ordini dei 
soventi ignoti direttori delta insurrezioni. Era pure 
agevole dar taro stogo mescendo ispettori forestali od 
agricoli per le varie provincie, organizzando una istru­

zione superiore agraria con diploma e toga dottorale, 
datolo uii sèggio nelle università all'insegnamento 
■scientifico .dell'agricoltura. Non si è voluto. 

I contadini, cimasti fedeli alla loro professione, scor­

gendosi abbandonati, esperimcntundo i bcncfizii dei I 
pubblici sconvolgimenti solo per le raddoppiate im­

poste che devono pagare, ed i figli che vedono tolti 
per rifornire l ' j |crci to o per reprimere i sediziosi o 
per comba l t e rP I retrogradi, crescono in livore verso 
le classi urbane , a cui imputano esserne causa. Tac­

ciono per difetto di quella l'orza risultante dall' unità, 
ma ai mercati, olle fiere incontrandosi, s'inaspriscono 
nell 'odio, e meditano e combinano il modo di re ­

carlo ad edotto, e si discute (lolla opportunità del 
momento. Alz.i un novello Gntz di lierhchingen la 
bandiera, ed avrà seguaci, e seguaci coraggiosi, usi 
alle fatiche, alta intemperie, e dì leggieri resi dall'ira 
e dalla niuna istruzioni brutali e feroci. 

Accennai iti brevi parole di dove originò la t r e ­

menda crisi sociale in cui siamo Caduti per avere i 
Governi trascurato di occuparsi dell'agricoltura e con­

seguentemente di ehi la professa. Verrò mano a mano 
sviluppando in modo più diffuso questi punti nelle 
lezioni clic intendo di scrivere su questo argomento. 
Intanto il sin qui detto basterà n provare coui'cssere 
debba necessario di muUv la via seguita fin ora dai 
governanti, dando il primato all'agricoltura. 

Giù una tal necessità fu compresa in Francia, la 
quale col decreto del 3 ottobre ultimo ordinò un ge­

nerale insegnamento agrario, ma sovra un piano clic 
mi pare pecchi nella buse, come mi riservo di ten­

tare di dimostrarvi. E, prima clic in Francia, in In­

ghilterra, in Amburgo in lsvizzcra si riconobbe il 
bisogno di educare all'agricoltura i giovani delinquenti, 
i discoli e gli esposti per prevenire che, venuti in 
balla di essi stessi, vadano a buttarsi nelle città più 
popolose a crescere le file di coloro che sfidono im­

puncutemente il rigore delle leggi, per andar poscia, 
infelloniti da malfattori provetti, a finirla di rado 
allo Spedale, più comunemente in carcere, e talvolta 
sul patibolo ( i) . 

Di (presti istituti destinati a scemare il futuro au­

mento dei proletari! nelle città io intendo innanzi 
tutto di mgiomu'vi. Brama di compile meno inde­

guameuto ai doveri del mio impiego, ed un amore 
vivissimo alla classo rurale ini lece da tempo intento 
a raccogliere documenti intorno a tuli svariate, filan­

tropiche istituzioni. Potendo presumere ch'esse non 
sono per avventura conosciute fuorché ad alcuni po­

chi in Italia, e sperando dì far cosa grata ai membri 
dei Parlamenti e dei Consigli divisionali e provin­

ciali, Congregazioni, oel altro nome clic si abbiano i 
corpi legislativi e consultativi dei varii Stati della no­

stra penisola, cominciciò col dav conto mano a mano 
dei più importanti stabilimenti agrarii di educazione, 
correzione, asilo o pena; poi, ove mi sorrida il pub­

blico favore, proseguirò a dare notizia dei varii si­

stemi d'istruzione agraria primaria, secondaria e su­

periore, e dell'insegnamento nelle campagne. 
Così potessi mostrare quanta influenza può avere 

l'agricoltura per ricollocare la società sui cardini del­

l 'ordine, per far cessare l'antagonismo tra i cittadini 
ed i contadini (»)| così potessero ottenere ascolto dai 
Governi le mie parole! Ai dì nostri non siamo lon­

tani (conseguenze citilo stato prossimo all'anaichiit in 
cui era l'Europa) di veder i i iompcrc una nuova in­

surrezione cumc quella della Jacquerie di Francia 
del i358; dei Lollards d'Inghilterra del 138 r ; della 
jBafiernhiegs di Germania nel 1521 ; dei Chouans 
della Vandea nel 1794. I Jacques Itonhommc, i Wal­

Tyler, i Munzer, i Charette non mancherebbero. 
Non mancò nel i843 un Rebecca ai malcontenti 
per distruggere opifìzii, spedali, castelli, e rovinare la 
città di Carmarthen, nel paese di Galles, come nel 
1846 non mancò un Szela agli atroci cccidù di Gal­

lizia. Oggidì i pubblici fogli ci narrano piccole in­

surrezioni dei contadini in Boemia, uclla Transilva­

nia, nella Ikikovina, nella Polonia e nella Podolia. 
I principii comunisti s'infiltrarono nei conladini per 
opera dei cittadini­, questi, dopo aver tentato farne l'ap­

plicazione in generale, si sono in gran parte ricreduti; 
quelli non tentano solo, ma vi danno parziale principio. 

Tali sono i presagi funesti di un avvenire non 
remoto. Per iscongiurarlo è urgente occuparsi della 
po])oIiizionc rurale, educarla, istruirla e fai la parifi­

che, come ne ha diritto, ai progressi ed ni benefizii 
dell'incivilimento. Così si spegnerii l'antagonismo Ira 
quella e la popolazione cittadina. Così le classi agiate 
perderanno il mal vezzo dell'absenteismo dalle pro­

vincie, e vi rintanano persone capaci a sostenerne i 
diritti, a combattere la smania fatale della centraliz­

zazione. Dando nella cosa pubblica la parte che spetta 
all'elemento rurale, scemeranno gli sconvolgimenti 
politici, anzi la possibilità di operarli. 

Se taluno, all'udirmi così conchiudere questa in­

troduzione, votasse darmi il moderno predicato di 
codino, dirò a costui, che le mìe opinioni sono av­

valorate da una autorità che i più sfrenati demago­

ghi non potranno misconoscere, quella dell'amico di 
Robespierre. S. Just dì sanguinosa ricordanza proclamò 
alla tribuna francese quesla solenne e giustissima sen­

tenza: 77 ne petit éxister eie peuple verlueux et libre 
t/u'un peuple d'agrìculleurs. (Ilep. d'JgrìcJ. 

(i) Col progi'esMVQ auroonto della popolazione luiliifilriale 0 lo ^ornamento 
di'U'agucota, cvelibe spa\e.Hltj\olmciU« il uutucio dei dellui. Hu eoU'ue­
chio lo A'lrjlemfirs of the number of crimnt'il offenders committed for trial 
bi Englatul ami Waloi dal i83^, e (rovo che IT numero delle pane iiilliue 
da quei mUuuali lu: dal 1806 al i S u a',*77i 

dal 181.3 al 1819 tfi,65i; 
. dal 1020 ni iSrf 65,oi5: 

dal 1817 al i833 98,579. 
(%) te cìttailin ci h Utbonrptir H'OHÌ pus nn sentiment comnn; fé sont 

ilcttx nations qui se tottchent sans se eonfotidre, ui mtlpriieiil stins se eon­
itallre Aiiud­Marliii, kdumiitii ih's mùixr de fnmtlle. 

lOTBtt 
CASALE. Un ordine del giorno scritto con ammi­

rai ni e laconismo stabilisce che a datare da lunedi in 
corrente avranno principio gli csercizii militari, pella 
nostra legione di Guardia Nazionale. È qualche cosa, 
ma non è tutto ancora. Intanto questo primo passo 
ci ò caparra a bene sperare per 1' avvenire. 

TORINO— In questa città cresce ogni di l'aniinavver­

sione contro Monsignor Franzoni, scandalo pubblico, 
pietra d'intoppo, e non pastore. Onde prevenire in . 
convenienti, scrivono che intorno al palazzo arcive­

scovile stavano compagnie di guardia nazionale. 
— La notìzia da noi dnfa nel nostro ultimo numero 

che Monsignor Franzoni fosse partito da Torino fu 
» pure data dalla Voix de l'Italie, ma venne smentita 

<\i\\YArmonia. Alcuni giornali di questa mattina fanno 
credere che il testardo prete sia fuggito segretamente. 

GENOVA —Il Corriere Mere. contiene quanto segue.­

Siamo informati clic lettera d 'uno Emincntissimo 
genovese da lloma contiene le più melanconiche con­

fessioni sull'accoglienza l'atta al l'npa dal popolo Ro­

mano: esprime la delusione del Papa, cui il Cardi­

nal Antobulli aveva promesse grandi cose, e la fredda 
avversione che si leggeva su tutti i volti il dì del­

l'ingresso. Or si conferma che il credito d'Antonelli 
va scemando in corte, e che il Sacro Collegio è di­

viso, ed alquanto sbalordito. 
— Sentiamo che la Corte Romana, volendo quasi 

commettere (a suo giudizio) una rappresaglia della 
Lcgge­Sìccardi, sia devenuta all'elezione dell'Arcive­

scovo di Genova senza alcuna cura .del diritto di pre­

sentazione competente al nostro potere esecutivo. 
L'eletto sarebbe Monsignor Liicciardi Arcivescovo di 
Damasio, in partiOus. Se hi cosa ù veramente in que­

sti termini, le Corte di lloma ci avrà guadagnato 
poco: il Monsignor Lucciardi proseguirà ad essere 
Arcivescovo »i partibus ... di Genova. 

Leggiamo nell'Avvenire < 
ALESSANDRIA — Il nostro Consiglio Delegato, in­

terprete sicuramente della volontà dei Consiglieri tutti 
e degli Elettori lui testé con di lui convocato del 11 
e. fatto atto impoiiante, ed utile non solo al nostro 
paese, ma a tutto il Piemonte, additando la vera via, 
da tenersi dai Municipi, ed indurre così il Governo 
a promuovere la pubblicità delle Sedute dei Cornigli 
Comunali, e non aver puma di quanto tende a rin­

forzare la stabilità della Costituzione ed abbatterne 
gli avversari. Noi non abbiamo né lodine commenti 
ad aggiungere, perchè è abbastanza lodevole l 'operato 
del nostro Consiglio Delegato. 

« Congregatosi, cost leggcsi nel convocato del 0.0. 
e , il Consiglio Delegato nel proposito di determinare 
una norma di condotta per le prossime Sedute del 
Consiglio Comunale; 

Letta attentamente la discussione sostenuta nella 
Camera sulla interpellanza del Deputato Buffa; 

Considerando, che coli'adozione dell 'ordine del 
giorno proposto dall'istcsso Deputato Buffa riconosceva 
la Camera, e dichiarava esser dubbio che osti l 'attuai 
legge alla pubblicità delle sedute dei Consigli Comunali. 

Che il dubbio riconosciuto, a mente dell 'Alt. 73 
dello Statuto, può essere, dal solo Potere Legislativo, 
risolto efficacemente ed in modo per tutti obbligatorio^ 

Clic sebbene venisse respinto l 'emendamento Moia, 
col quale chiedevasi la sospensione della Circolare 
Ministeriale, con tuta voto non veniva la Camera ad 
attribuire a quella Circolare maggiore efficacia di 
quella che prima non si aveva, e che la si ha tanto meno 
adesso che venne dichiarata dubbia la vcgliante Legge, 

Ritenuto che dalla pubblicità delle Sedute vietisi 
sicuramente a promuovere non solo la pubblica edu­

cazione, a distruggere, od almeno a scemare quella 
apatìa alla cosa pubblica che ci tornò già tanto fu­

qjgiestn e potrebbe ben anco riuscirci fatalissiina; ma 
ISpensl a porre anche in grado i Cittadini di far retto 

ti sicuro giudicio dei loro mandatari­!, sicché non possa 
tornare illusorio P esercizio del dritto Elettorale; 

Clic questi sommi vantaggi fanno stretto debito al 
Consiglio Delegato di non piegare così facilmente a 
delle esigenze, clic, per quanto autorevoli, pur non 
sono' indubbiamente legali; 

Riferendosi per conseguenza ai motivianchègiàaddotti 
nel precedente suo Convocato del 3o scaduto marzo: 

Unanime delibera il Consiglio 
i.° Di rieccitarc il Signor Sindaco ad eseguir reli­

giosamente le disposizioni del Consiglio Comunale 
relative alle Sedute pubbliche: 

a.0 D'invitare i suoi Concittadini a porgere una 
Petizione al Parlamento e perchè sia intanto ovviato 
ad ogni possibile conflitto, e porcile la pubblicità 
delle Sedute de'Consigli Comunali venga sollecitamente 
sancita con apposita legge: 

3.° Di pregare il signor Sindaco dì rivolgersi, a 
nome dello Stesso Consiglio, a tutti i Sindaci delle 
Città Capo­Luoghi di Provinicn, perchè Essi invitino 
i loro amministrati a presentare una consimile Peti­

zione; estendendo pine l ' invi to alle Città e­Comuni 
minori, che si giudichino in grado di tener pubbliche 
le Sedute, senza pericolo di inconvenienti, o di meno 
utile Amministrazione. 

lWv7l^ll»lHnmLANA_l^«"o7c^ '*"* 
LUIGI BAGNA Gerente. ^ 

Tipografia ­Fr, Martinengo e Giuseppe Nani. 
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